MANIFESTO DELLE CITTÀ' 

« SICUREZZA & DEMOCRAZIA » 

Le duecentocinquanta città riunite a Napoli il 7, 8 e 9 dicembre 2000, provenienti dall’Europa, in presenza dei rappresentanti dell’Africa e del Sud America, hanno adottato il Manifesto « Sicurezza & Democrazia ». Invitano le altre città d’Europa e del monda ad unirsi a loro nell'adozione e nella messa in pratica dei principi contenuti in questo Manifesto.

1- Noi vogliamo città di qualità, attive, sicure, città dallo sviluppo armonioso. L’insicurezza e il sentimento d’insicurezza, il sentimento d’abbandono, la violenza compromettono gravemente e durevolmente lo sviluppo ed il rinnovamento della città. 

2- La sfida per noi tutti è di garantire una legittima sicurezza per sé e per ogni persona, famiglia, quartiere, comunità e città. La lotta contro la criminalità non deve condurre ad atteggiamenti razzisti, al fanatismo, a pratiche discriminatorie, all'individuazione di capri espiatori specialmente i giovani, gli immigrati, i gruppi più vulnerabili. Ciò comporterebbe la disgregazione delle nostre città, la fine di un'Europa delle città.  

3- L’Unione Europea, dopo la creazione del mercato interno e della moneta unica, dopo avere gettato le basi dell’Europa sociale, ha fatto della creazione di uno “spazio di libertà, sicurezza e giustizia” uno dei suoi obiettivi prioritari. Questo spazio non potrà essere realizzato senza le città dell’Europa.

Città di libertà 

4- Le nostre città sono diseguali. Quartieri ricchi, classi medie e quartieri poveri coesistono. Questa coesistenza ha bisogno di essere organizzata, senza tracciare barriere fisiche o simboliche nell’urbanistica, nell’accesso ai servizi o nell'accesso alle decisioni. Vogliamo affermare la città dell'inclusione, attraverso la partecipazione degli abitanti alle politiche locali.

5- Le città sono eterogenee, e i diversi modelli di vita possono entrare in conflitto. Questa diversità rappresenta la nostra ricchezza, l'eventuale conflitto deve trovare soluzione nelle politiche di prevenzione e di inclusione e nella progettazione e organizzazione dello spazio. La qualità degli spazi fisici può aiutare a meglio garantire la sicurezza delle persone attraverso un'urbanistica che mantenga l’equilibrio tra sviluppo e qualità. Spazi pubblici, luoghi di abitazione e di commercio devono restare spazi di incontro. 

6- Noi vogliamo città ospitali nei confronti degli altri cittadini del mondo, degli immigrati, dei nomadi. I problemi legati all'immigrazione non si possono risolvere attraverso la criminalizzazione e il rigetto della diversità. La fiducia richiede regole chiare per l’ingresso e il soggiorno degli stranieri (in particolare per i ricongiungimenti familiari); richiede la lotta contro l’immigrazione clandestina, colpendo le reti criminali che organizzano la tratta di esseri umani; richiede la definizione giuridica delle condizioni degli arrivi di massa di rifugiati vittime della guerra e dell’insicurezza; richiede condizioni di accoglienza e di soggiorno conformi ai diritti fondamentali della persona. 

7- Le nostre città di libertà sono città tolleranti che escludono le strategie estreme per sradicare i conflitti. Esse sviluppano un'educazione alla legalità e alla solidarietà che trasformi la violenza e la paura in occasioni di crescita personale, in apertura verso il mondo, in tolleranza verso gli altri. Educare significa aiutare i giovani a trasformare la loro aggressività in energia diretta a migliorare il proprio futuro e quello degli altri. 

Città di giustizia

8- L’insicurezza non è semplicemente la paura dei furti o delle aggressioni, essa può nascere anche dai rischi del traffico o di un ambiente nocivo o instabile, e soprattutto dal timore di non disporre, in caso di bisogno, di un aiuto, di un servizio che offra protezione o riparazione.

9-Non tutti hanno uguale accesso alla sicurezza. A seconda dell'origine, dello status giuridico, del sesso, dell'età, della condizione, la paura sarà più limitante; i rischi nelle strade, negli spazi pubblici o a casa propria più gravi; il ricorso alla giustizia contro la violenza più difficile; l'accesso al diritto e al riconoscimento dei propri diritti più aleatorio. Tali ineguaglianze richiedono l'impegno di tutti i livelli di governo. 

10- Non possiamo rimetterci alle sole leggi di mercato per compensare queste ineguaglianze. Se l'interesse commerciale finisse per dominare la capacità dei gruppi e degli individui di mantenere l’ordine e di controllare la criminalità, la sicurezza dipenderebbe dalla ricchezza, dalla capacità di accedere alle nuove tecnologie e agli spazi protetti.

11- Il governo della sicurezza rafforza la percezione di un sistema di giustizia equo facendo leva su una gestione partecipata degli interventi sulle insicurezze reali, sui malesseri e sui problemi sociali. Famiglie, adulti, abitanti, comunità: la loro partecipazione è la risposta. Il ricorso alla conciliazione, alla mediazione e all’arbitrato ricompone le relazioni sociali a partire da regole e norme vicine alle nostre tradizioni e ai nostri usi; i legami di prossimità, di convivialità e di comunità e il sentimento di appartenere ad una città comunitaria e multiculturale sono rafforzati. 

12- La città deve contribuire a garantire a ciascuno dei propri abitanti condizioni di vita conformi ai diritti fondamentali della persona: accesso alla casa (compresi luoghi di accoglienza per le popolazioni nomadi), accesso al lavoro, accesso all'educazione, accesso alla giustizia. Una città della cittadinanza consente l'accesso ai diritti e richiede il rispetto dei doveri.

13-L’armonizzazione dei diritti e dei doveri civici a livello locale, nazionale ed europeo incoraggerà la fiducia tra i cittadini. La lotta contro tutte le forme di discriminazione sessuale e razziale sarà più efficace.

Città di sicurezza

14- La sicurezza è un bene comune essenziale allo sviluppo durevole. Essa è il segno e la condizione dell’inclusione sociale, dell’accesso equo agli altri beni comuni, quali l’educazione, la giustizia, la sanità, la qualità dell’ambiente. Promuovere la sicurezza significa sviluppare un bene comune, e non semplicemente ricorrere ad interventi di polizia o al sistema penale.

15- Le nostre politiche di sicurezza sono innanzi tutto politiche di prevenzione, di moltiplicazione dei servizi e di riduzione dei rischi.

16- Queste politiche richiedono nuove forme di partenariato tra gli attori economici e sociali nella città; restituiscono un ruolo alle famiglie, alla scuola, all'impresa, alla strada e agli spazi pubblici, alla solidarietà, alla società. 

17- Queste politiche si fondano su di un sistema di giustizia penale che introduce responsabilità là dove si annida una violenza distruttrice nella famiglia, nell'impresa o nella strada, e che contribuisce alla prevenzione dell'insicurezza e alla riduzione dei rischi.

18- Queste politiche si fondano su  servizi pubblici di prossimità che funzionano nella trasparenza e nel rispetto dei diritti degli utenti. 

19- La città ha il dovere di farsi carico delle vittime, di accoglierle, di aiutarle, di accompagnarle verso il conseguimento di una riparazione.

20- Queste politiche richiedono un forte coinvolgimento dei diversi livelli di governo e lo sviluppo di una forte cooperazione tra le città.

L’Europa delle città 

21- Le città del Forum sottoscrivono il progetto di dichiarazione delle Nazioni Unite sulle norme di buon governo urbano
 che invita le autorità locali a impegnarsi nella preparazione di strategie di prevenzione della criminalità, in partenariato con tutti gli attori chiave, garantendo che gli abitanti poveri ed emarginati partecipino alla definizione di queste strategie.

22- Le città dell'Unione Europea devono essere incoraggiate ad inserire la sicurezza nel governo della città. Pur nel rispetto del principio di sussidiarietà, l’Europa deve integrare le politiche di prevenzione della criminalità e di sicurezza nei programmi di sviluppo urbano.

23- L'Europa deve promuovere gli scambi tra le città, sostenere la formazione degli attori locali, sviluppare politiche comuni sui  fenomeni transnazionali, come la violenza nello sport, il razzismo, le droghe, lo sfruttamento di esseri umani, i rapporti tra criminalità diffusa e criminalità organizzata.

24- La volontà dell'Europa deve trovare il modo di esprimersi nella creazione di una rete europea che riunisca tutti gli attori europei delle politiche di sicurezza, ed in particolare i rappresentanti della società civile. Una tale rete ha il compito di elaborare gli strumenti necessari alla comparazione tra le città con il supporto di un Osservatorio, realizzare la formazione, favorire la conoscenza delle migliori pratiche in materia di sicurezza.

25- Deve essere previsto un fondo europeo da utilizzare a favore delle politiche locali di sicurezza.

26- Le città europee si augurano che la collaborazione tra le città si sviluppi con le città del mondo e che l'Unione tenga in considerazione questa necessaria generalizzazione delle politiche di sicurezza.

In applicazione di questi principi, le città scelgono di agire prioritariamente nei seguenti campi:

1- Sicurezza, urbanismo e sviluppo durevole 

2- Le scelte in materia di sicurezza urbana 

3- I giovani, la città e la legge 

4- Mobilità e sicurezza: la città ospitale 

5- Partenariati per una città più sicura

6- Violenza e città di donne 

1- Sicurezza, urbanismo e sviluppo durevole 

La sicurezza urbana non può essere ridotta  a problemi di criminalità. La sicurezza è una problematica complessa: 

· essa è connessa ai problemi della salute, dell'ambiente, dell'urbanismo, dell'educazione; 
· essa è il risultato di crescenti ineguaglianze nell'accesso alle risorse;
· essa mette in gioco conflitti d’interessi, specialmente nella ripartizione e nell'uso dello spazio pubblico e dei tempi della città (divertimento notturno, sport, prostituzione…).
L’insicurezza è un rischio urbano che richiede anche risposte diverse da quelle penali.

Di conseguenza, le città concordano sui seguenti principi di azione:  

1.1- La sicurezza richiede la messa in pratica di una politica globale di gestione dei rischi:

· approccio globale ai problemi 

· riduzione dei rischi associati all'insicurezza
· risposte interdisciplinari 
· indirizzo  politico di questa complessità che impone di organizzare il dialogo tra Settori municipali troppo spesso separati, in particolare tra il settore « Urbanistica » e il settore « Sicurezza urbana »
1.2- Tutti i progetti di nuova gestione e di recupero urbano devono integrare la dimensione sicurezza, nello stadio della programmazione e della gestione.

· è necessario introdurre uno  studio d'impatto sociale in ogni progetto urbano 

· tutti i progetti urbani devono essere  collegati ad una gestione sociale (politica e tecnica)

· la gestione post-progetto deve essere pensate a monte del progetto

1.3- Un progetto di qualità deve privilegiare la negoziazione piuttosto che un approccio normativo e prescrittivo. L’autorità locale deve assicurarsi che :

· la negoziazione avvenga  tra la popolazione e le istanze politiche e amministrative locali

· tutti i gruppi di popolazione e tutti i quartieri della città beneficino di uguali condizioni per partecipare alla preparazione, alla valutazione, e all'esecuzione dei progetti 

· tutti abbiano accesso all'informazione e ai servizi urbani, condizione sine qua non della partecipazione dei cittadini 

1.4- La sicurezza urbana richiede lo sviluppo di servizi urbani di qualità e accessibili a tutti. Essa richiede in particolare la qualità degli spazi pubblici e della loro gestione. 


2- Le scelte in materia di sicurezza
La sicurezza della collettività e la sicurezza dell'individuo sono fondamentali per l'esistenza umana. La criminalità minaccia la qualità della vita degli abitanti. Essa è traumatizzante per le vittime e indebolisce la vitalità civica.

Per ridurre la criminalità, la violenza e l'insicurezza, la risposta più utilizzata è stata troppo spesso limitata all'azione dei servizi di polizia, alla giustizia penale e al carcere. L'inflazione del numero di persone incarcerate in Europa da due decenni è inaccettabile. E' essenziale rispettare allo stesso tempo gli interessi delle vittime, delle collettività e degli autori delle infrazioni. 

Deve essere ristabilito l'equilibrio tra il controllo, la sanzione e la prevenzione, al fine di dare maggiore importanza alla prevenzione sociale e  ¨situazionale¨ anche da un punto di vista organizzativo e finanziario. Le analisi confermano che gli approcci preventivi che sostengono l´integrazione dei giovani nelle nostre collettività e attenuano così le cause profonde della criminalità, riducono la violenza e la vittimizzazione. E' dimostrato che il loro rapporto costo/efficacia è più favorevole rispetto alle sole repressione e incarcerazione. 

Di conseguenza, le città concordano sui seguenti principi di azione :

2.1-    Programma di prevenzione e tolleranza zero per l'esclusione   

I governi nazionali devono rivolgersi alle situazioni quali quelle create dal crescente divario tra i ricchi e i poveri, l’esclusione dei giovani, l'ineguaglianza collegata al genere, la discriminazione razziale, l’urbanizzazione rapida, la concezione dei beni di consumo, così come la disponibilità delle armi da fuoco, delle droghe illegali e dell’alcool.

Al fine di affrontare le cause della criminalità e dell'insicurezza, il governo locale deve rafforzare le strategie che mobilitano congiuntamente i settori della scuola, dell'alloggio, dei servizi sociali, della polizia, della giustizia, e i cittadini. Si tratta di combattere le cause dei problemi locali attraverso lo sviluppo di coalizioni operative che implichino cambiamenti di organizzazione, di diagnosi dell´insicurezza e di valutazione in termini di costi/benefici.

Gli sforzi dei governi locali dovranno essere sostenuti finanziariamente e tecnicamente dagli altri livelli di governo.

2.2-    Risposte e sanzioni efficaci che favoriscano l'inclusione 

I governi locali devono mettere in atto programmi di prevenzione della recidiva fondati principalmente sullo sviluppo sociale, sulla soluzione dei conflitti per mezzo della mediazione e sulla riparazione da parte degli autori di infrazioni.

2.3-     Un ricorso molto limitato al carcere 

Il carcere è una risorsa limitata. L'incarcerazione deve essere utilizzata in modo molto restrittivo e sempre giustificato da imperativi definiti e fatti oggetto di un consenso sociale.  I detenuti non devono essere allontanati dalla comunità, ma incarcerati il più vicino possibile alle proprie famiglie e a servizi in grado di supportare la loro futura integrazione nella collettività. Si tratta di facilitare l'accesso alle prigioni dei servizi sociali, della formazione, dell'educazione e dell'aiuto all'impiego. 

Le collettività locali devono essere coinvolte nello sviluppo di lavori di interesse generale  e delle altre sanzioni idonee a ridurre il ricorso al carcere. 

2.4-      Una migliore comunicazione e un rafforzamento del coinvolgimento dei cittadini 

I cittadini non devono soltanto partecipare all'elaborazione delle strategie di riduzione della criminalità e dell´insicurezza. Essi si meritano di essere informati su ciò che  è efficace ed apporta benefici.. La polizia e i servizi di giustizia devono tenere maggiormente in considerazione l'insieme delle preoccupazioni degli abitanti.

2.5-      Lo scambio di conoscenze deve essere posto al centro delle nostre strategie 

L´insieme delle conoscenze  disponibili deve essere al centro di tutte le decisioni in  materia  di sicurezza urbana. Esse devono fondarsi su di un'analisi precisa dei costi e dei benefici di ciascun programma a breve, medio e lungo termine, specialmente in rapporto ai risultati dell'incarcerazione e della ripartizione del personale di polizia.

Numerosi esempi di pratiche in materia di sicurezza urbana mostrano che è possibile produrre un effetto sulla riduzione della criminalità e dell'insicurezza. E' importante sviluppare opportunità di dibattito e di formazione per l'insieme degli attori locali per attuare queste soluzioni pratiche nelle collettività. Noi sollecitiamo la creazione di un osservatorio europeo di prevenzione della criminalità e di sicurezza rivolto verso l´Europa allargata.


3- i giovani, la città e la legge 

E' necessario lavorare per i giovani, ragazzi e ragazze, ma anche con i giovani. E' necessario che la nostra società dia loro fiducia ed eviti di generalizzare e di stigmatizzare considerandoli tutti dei potenziali criminali. 

Una politica di sicurezza rispettosa dei giovani deve :

· prevedere misure devono essere proporzionali ai problemi incontrati.

· coinvolgere, per quanto possibile, i giovani nelle azioni di sicurezza e prevenzione in modo che essi ne diventino reali attori. 

Di conseguenza, le città concordano sui seguenti principi di azione:

3.1- La riaffermazione del ruolo delle famiglie, prevenendo il più precocemente possibile

In generale, constatiamo un ringiovanimento della criminalità. Sembra che a partire da una certa età le azioni di prevenzione dirette ai giovani siano meno efficaci. E' necessario agire presso i più giovani, ragazze e ragazzi, adottando un approccio individuale. 

Nell'ambito di questo obiettivo, il ruolo die genitori nell'educazione e nella trasmissione delle regole e dei valori è essenziale. Alcuni genitori chiedono aiuto per comprendere i propri figli, non allontanarsi da loro e potere pienamente assumere il proprio ruolo. E' nostra responsabilità essere in grado di sostenere e aiutare queste famiglie, senza considerarli come "cattivi genitori". 

E’ necessario allo stesso modo ugualmente sottolineare che questa trasmissione delle regole della nostra società e dei nostri valori non potrà farsi senza la scuola. 

3.2-   Le città, motore di un partenariato indispensabile

L'approccio partenariale è divenuto un elemento chiave nella riuscita delle azioni di prevenzione e di sicurezza. Questo partenariato deve riunire tutti gli attori locali di una stessa città, deve ugualmente svilupparsi tra le città al fine di permettere :

· Uno scambio di esperienze tra le città,

· L'attuazione del principio della "pedagogia della rottura" offrendo ai giovani, ragazzi e ragazze, la possibilità di uscire dal proprio ambiente quotidiano. 

3.3-   La protezione dei nostri giovani, ragazzi e ragazze

Noi non dimentichiamo che i giovani sono anche le prime vittime della violenza. 

La prevenzione della criminalità non può fare a meno di un miglior sistema di aiuto alle vittime che sappia meglio identificare i giovani in difficoltà. Per far ciò, sembra necessario sensibilizzare, ovvero formare, l'insieme degli attori locali ai metodi di rilevazione di queste sofferenze e di sapere maggiormente far emergere la parola delle vittime. 

Ciò è tanto più importante dal momento che numerosi studi hanno dimostrato che esiste un legame innegabile tra la violenza subita e la violenza agita. 

3.4-   La valutazione, garanzia di una migliore efficacia
Se le nostre conoscenze in materia di criminalità dei giovani sono importanti, esse non implicano sufficientemente l'attuazione di azioni concrete ed efficaci. E' necessario sfruttare meglio il nostro sapere e sviluppare, anche in questo campo, un approccio di genere.
E' al prezzo di una buona diagnosi preventiva e di una vera valutazione che le nostre azioni saranno più efficaci. Questa valutazione deve porre la questione del rapporto costo/efficacia, ma ugualmente quella di valore aggiunto delle nostre azioni. 

I nostri sistemi di valutazione devono essere armoniosi per permettere lo sviluppo di una cultura comune della valutazione e così favorire gli scambi tra le città e tra i paesi. 


4- Mobilità, sicurezza : la città ospitale 

Lo stereotipo che lega in modo ricorrente la problematica dell'immigrazione a quella della sicurezza deve essere combattuto. 

Ad ogni modo, per porre efficacemente fine a questo stereotipo, noi non dobbiamo ignorare o sottostimare le situazioni in cui l'illegalità e l'immigrazione si incontrano. Una buona conoscenza della realtà è necessaria al fine di mettere in pratica tutti gli strumenti capaci di infrangere il pregiudizio dell'identificazione. A tal fine, la prevenzione e la repressione devono essere mobilitate: per esempio mettendo in pratica, se necessario, misure di verifica dell'identità, sanzioni più efficaci per prevenire la recidiva, o dispositivi di lotta contro lo sfruttamento dei migranti. 

Inoltre, pur se esse non rappresentano le sole soluzioni ai problemi di clandestinità, grande importanza deve essere accordata alle azioni sociali, senza i quali sarebbe illusorio sperare in risultati concreti nel lungo periodo. 

Di conseguenza, le ctg concordano sui seguenti principi di azione: 

4.1- Una  nuova politica migratoria comune in Europa

Nel quadro delle nuove competenze stabilite dal Trattato di Amsterdam in materia di immigrazione, noi chiediamo all'Unione Europea di adottare rapidamente una politica migratoria comune ai quindici Stati membri. Noi accogliamo con entusiasmo la dichiarazione dell'Unione Europea con la quale ha presentato al Consiglio e al Parlamento la sua strategia in materia di immigrazione. Manifestando la nostra volontà di partecipare attivamente all'elaborazione di questo documento, noi desideriamo allo stesso tempo sostenere nell'ambito di questa proposta innovativa, l'approccio globale che prende in considerazione l'insieme dei campi legati alle migrazioni (economico, sociale, politico e umanitario). Gli assi di questo nuovo approccio sono:

· nuove vie per l'immigrazione legale, abbandonando l'approccio delle frontiere chiuse,

· la lotta contro l'immigrazione clandestina, 

· politiche di integrazione, 

· partenariati con i paesi di origine, 

· accoglienza per ragioni umanitarie. 

4.2- La lotta contro il traffico di migranti 

Noi chiediamo un attivo coinvolgimento a tutti i livelli nella lotta contro il traffico di esseri umani che, con il traffico di migranti, è diventato uno tra i commerci illegali più redditizi per il crimine organizzato. Noi desideriamo sottolineare l'importanza della Convenzione delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato, firmata a Palermo nel dicembre 2000. Più di cento paesi devono firmare  questa convenzione così come il protocollo sul traffico dei migranti, ponendo così le basi di una collaborazione giudiziaria e di polizia contro criminalità che, finché presente, attraversa liberamente le frontiere. Noi sosteniamole azioni che condurranno il Parlamento a ratificare questa convenzione. 

4.3- Misure per l'integrazione e contro la discriminazione

Noi sosteniamo con forza le iniziative europee e quelle degli Stati membri rivolte a dare agli immigrati condizioni di vita e di lavoro uguali a quelle degli altri cittadini. 

Noi dobbiamo concentrare i nostri sforzi sulla lotta contro l'esclusione che tocca in particolar modo gli immigrati e che spiega la loro sovrarappresentazione nei carceri. 

Devono essere adottate direttive chiare, in materia di ricongiungimenti familiari (con riferimento alle direttive europee), di diritto di ingresso e di soggiorno, sia per gli immigrati che per i rifugiati.  Tutte le azioni di lotta contro la discriminazione e la xenofobia, previste dai programmi d'azione e dalle due dichiarazioni della Comunità Europea, devono essere attuate. Queste azioni devono essere completate attraverso programmi d'integrazione specifici a livello nazionale, regionale e locale. Un'attenzione particolare deve essere rivolta alla questione dei nomadi e al loro desiderio di essere riconosciuti come una nazione che conta dieci milioni di persone in Europa. 

La promozione di una società multiculturale deve essere il frutto di un adattamento tanto degli immigrati quanto della società d'accoglienza. Un'attenzione particolare deve essere rivolta ai bambini, in particolare ai bambini isolati, in conformità con la Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia. E' necessario promuovere tutte le forme di rappresentanza e di partecipazione alla vita politica locale, a cominciare dal riconoscimento del diritto di voto alle elezioni locali per i residenti regolari. La Carta dei Diritti Fondamentali,  approvata alla Conferenza di Nizza, pur non avendo efficacia vincolante, può servire a sviluppare una nuova forma di cittadinanza, allargata agli immigrati,  comprendente i dovere e i diritti fondamentali. 

4.4- Un nuovo modello di riferimento. 

Le politiche di integrazione e di lotta contro l'esclusione ci conducono a proporre un modello cooperativo e partecipato che presti un'attenzione particolare al coinvolgimento degli immigrati e dei loro rappresentanti nelle istanze istituzionali e locali. Perciò sottolineiamo l'esperienza britannica di lotta contro la discriminazione attraverso l'istituzione della Commissione per l'Uguaglianza Razziale. 



5 - Quali partners per una città più sicura? 
La corretta modalità  che permette di identificare i partners e di ridefinirne le funzioni per una città più sicura è la decentralizzazione. E' grazie alla decentralizzazione che le città possono esercitare il proprio ruolo nel governo della sicurezza e che le altre realtà istituzionali possono concorrere alla costruzione di una politica unitaria e nazionale, nel rispetto delle specificità di ognuno. 

Questo ruolo centrale delle città permette ed esige la costruzione di "politiche dal basso", un governo del territorio nel quale l'organizzazione della partecipazione attiva degli abitanti, in tutte le sue forme, individuali e collettive, è necessaria. 

E’ in questo modo che le città, divenute laboratori di democrazia, sperimentano politiche che, in modo pratico ed efficace, apportano soluzioni ai problemi di sicurezza che i poteri centrali non sempre sono stati capaci di affrontare. La prevenzione e la sicurezza sono elementi essenziali per la riduzione dell'esclusione urbana e sociale e per l'effettiva protezione dei diritti individuali e sociali. La partecipazione degli abitanti è una parte indissociabile di questo nuovo approccio, adottato dalle autorità locali, allorché altre esperienze, come la tolleranza zero, non sono approdate a risultati soddisfacenti, e si sono anzi rivelate controproducenti. 

Le politiche di partecipazione devono coinvolgere tutti i cittadini, quale sia il loro livello di reddito, che siano o meno destinatari di politiche d'inclusione e di protezione.  

Di conseguenza le città concordano sui seguenti principi di azione:

5.1- 
Lo sviluppo e impulso di nuove politiche dirette alla promozione della sicurezza soggettiva e alla prevenzione delle inciviltà. Alcune azioni sono già realizzate nelle città d'Europa.

5.2- 
La creazione di coalizioni permanenti - comunali o intercomunali - per la sicurezza urbana, sotto la responsabilità dell'autorità politica. Queste coalizioni riuniscono 

· il settore pubblico, in particolare i settori giustizia, polizia, alloggio, urbanistica, salute ed educazione;

· il settore del volontariato;

· il settore privato, quali le imprese di trasporto, le camere del commercio e dell'industria … 

5.3- L’incentivazione dei professionisti della sicurezza urbana e di professioni diverse, tutte coinvolte nella prevenzione e nella sicurezza, ad adottare un approccio civilistico e non penale e di polizia.

5.4- Lo sviluppo di nuove modalità di qualificazione e di professionalizzazione degli attori che contribuiscono alla sicurezza urbana a diversi livelli. In particolare, la formalizzazione, anche sul piano giuridico, delle professioni della sicurezza e la previsione di un diploma universitario per sostenere i nuovi mestieri nati nell'ambito della comunità locale, per meglio risolvere, con metodi più idonei, i problemi legati alla sicurezza.  

5.5-   Una migliore organizzazione delle relazioni tra l'autorità pubblica e il mercato privato della sicurezza. 

5.6- La necessità che gli Stati si impegnino nelle politiche di prevenzione e sostengano finanziariamente: 

· le politiche locali di sicurezza 

· la creazione di strutture di prevenzione a tutti i livelli 

· l’elaborazione di strumenti di conoscenza : diagnosi locali di sicurezza, osservatori sociali, valutazione delle azioni e delle procedure 

· l’adattamento dei servizi centrali alle esigenze di prossimità. 


6- Violenza e città di donne 
La violenza degli uomini contro le donne deve essere riconosciuta dalla legge come meritevole di condanna ovunque. Bisogna continuare ad agire presso i governi locali, nazionali e presso le istanze internazionali affinché le autorità politiche siano responsabili dell'attuazione di questa legislazione.

Le violenze perpetrate dagli uomini nei confronti delle donne, siano esse private o pubbliche, sono interdipendenti. Esse rispecchiano l'ineguaglianza dei rapporti esistenti tra gli uomini e le donne. Per questo motivo da un parte, tutti i programmi di azione rivolti a ridurre l'insicurezza devono tenere conto dell'approccio di genere e d'altra parte, si devono sviluppare programmi di promozione dei rapporti ugualitari uomo-donna. 

Gli attori della sicurezza urbana integrano l'approccio di genere nei loro piani di azione che devono contenere obiettivi precisi e indicatori di valutazione.

Di conseguenza, le città concordano sui seguenti principi di azione: 

6.1-   Il riconoscimento delle violenze di genere

Le violenze di genere sono mal conosciute, se non sconosciute. E' necessario che le statistiche su tutti i tipi di insicurezza siano costruite secondo un approccio di genere. 

Poiché le donne subiscono atti violenti e anche violenze "simboliche" è necessario raccogliere dati che rappresentino la voce delle donne: interviste qualitativi, storie di vita, marce esplorative, dati disaggregati …

E' inoltre necessario favorire la messa in comune di esperienze su scala internazionale..

6.2-   L’evoluzione delle culture, delle rappresentazioni, delle mentalità per lottare contro l'insicurezza delle donne. 

L’educazione dei bambini e degli adulti è una priorità:

· Educazione a scuola (bambini e bambine) 

· Educazione nel corso di tutta la vita 

· Formazione dei professionisti per promuovere riferimenti comuni

6.3-   Ciascuno e ciascuna contribuisce alla sicurezza urbana, uomini e donne daranno inizio e parteciperanno insieme ed in modo ugualitario alla definizione delle politiche. 

Per realizzare questo obiettivo, bisogna assicurare l'accesso delle donne al potere politico e che la partecipazione delle cittadine e dei gruppi di donne sia integrata nelle decisioni relative alle politiche urbane. 

6.4- Parteneriati tra gruppi di donne, organismi tecnici, sistema della giustizia penale e potere politico si rivelano un metodo efficace, forse indispensabile per assicurare la coerenza e la riuscita delle azioni.

6.5- Risorse finanziarie precise e finalizzate sono la sola garanzia che di attuazione di queste raccomandazioni. 

Di fronte all'urgenza, alla complessità e alla cattiva conoscenza delle violenze contro le donne, è necessario che il potere pubblico attribuisca risorse finanziarie:

· Per rispondere a situazioni di urgenza (rifugi e tutte le strutture di accoglienza) ;

· Per sviluppare i programmi di prevenzione che devono essere una delle maggiori preoccupazioni della comunità.

6.6-  Le città saranno vigili nell'integrare l'approccio di genere nelle politiche di sicurezza urbana quali quelle sottoscritte in questo Manifesto. Esse presteranno particolare attenzione al problema della tratta e del commercio di donne, così come alle donne immigrate e richiedenti asilo che sono vittime di violenza domestica. 


Documenti di riferimento

· Consiglio d'Europa. Dichiarazione finale. Conferenza sulla riduzione dell'insicurezza urbana, 17-20 novembre 1987, Barcellona, Spagna
· Forum Europeo per la sicurezza urbana, Federazione Canadese dei Comuni, Conferenza dei Sindaci degli Stati Uniti. Agenda for Safer Cities, Dichiarazione Finale. Conferenza europea e nordamericana sulla sicurezza urbana e la prevenzione della criminalità, 10-13 ottobre 1989, Montreal, Canada
· Forum Europeo per la sicurezza urbana, Federazione Canadese dei Comuni, Conferenza dei Sindaci degli Stati Uniti. Dichiarazione Finale.  Seconda Conferenza internazionale sulla sicurezza urbana, le droghe e la prevenzione della delinquenza, 18-20 novembre 1991, Parigi, Francia

· Forum Europeo per la sicurezza urbana, Programma di Gestione Urbana (PNUD CNUEH-Habitat, Banca Mondiale), Città di Saint-Denis-de-la-Réunion. Conferenza internazionale Giustizia, Città, Povertà, 4-8 dicembre 1995, Saint-Denis-de-la-Réunion, Francia 

· Forum Europeo per la sicurezza urbana, Dichiarazione di Dakar: creazione del Forum Africano per la sicurezza urbana, 7 febbraio 1998, Dakar, Senegal.
· Nazioni Unite, PNUD/UNCHS/Habitat, Conferenza « Safer Cities » Johannesburg, 1997

· Nazioni Unite, Centro per gli insediamenti umani (UNCHS). Testo « The Global Campaign for Good Urban Governance » (Allo stato di Progetto al 1° maggio 2000) 

Seminari preparatori della Conferenza di Napoli 

Giovani e violenza, 1° ottobre 1999, Bruxelles, Belgio   

Donne, violenza, insicurezza urbana, 9-10 marzo 2000, Sintra, Portogallo 

Partecipazione della società civile (I) , 2-3 dicembre 1999 Brent (London Borough), Regno Unito    

Partecipazione della società civile (II), 4 e 5 maggio 2000, Torino, Italia.   

Media e sicurezza urbana, 11-12 maggio 2000, Mulhouse, Francia  

Urbanismo e sicurezza (I), 6-7 aprile 2000, Roubaix, Francia

Urbanismo e sicurezza (II), 15-16 giugno 2000, Roma, Italia

Urbanismo e sicurezza (III), 23-24 ottobre 2000, Alcobendas, Spagna

Relazioni tra l'offerta pubblica e privata di sicurezza, 12-13 ottobre 2000, Cascais, Portogallo  

Collegio degli Esperti, 5-7 ottobre 2000, Università Autonoma di Barcellona, Spagna

Nuovi mestieri della sicurezza, tema che, da 4 anni, è oggetto di una lavoro molto approfondito del FESU sui nuovi mestieri di prossimità e su i managers della sicurezza: i SécuCités Manager.  

� Centro delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani. The Global Campaign for Good Urban Governance. bozza , 4 Maggio 2000





